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LE COSE PIÙ GRANDI DI LUI rveriiò 2i6g011|IL_DIO LEI 


Ml Ministero, ossia com'è difficile nascere. 
Le donne e i calzoni. 

vremo la crisi? — chiedevo nel numero 
scorso dell'ILusrrazione, mentre tutti i 
e i gruppetti pregustavano il piacere 
di smontare e spezzare ce loro gio- 
il ministero. crisi è scop fi 
Facta conosciuto le gioie del nau , 
senza ng aver È panno pEr le se 

gnalazioni d'allarme. L'ondata delle op 
zioni, cieca, tumultuosa, ingorda (oh sì Min 
ra; , sì è rovesciata sopra di lui; i 
compagni di navi ine furono costretti 
tenerlo fermo perchè affogasse più presto 
Poe deg Fu uno spettacolo miserando, 
la nausea del parlamentarismo 
agli st i, che han fama d'avere sto- 
ti. Ma che fanno i vecchi depu- 
qualche ricordo di pre più 
possono restare in quella bol. 
irare quel puzzo? E i giovani, molti 
han combattuto da eroi la guerra, 
Mu bale fedi, e “pe pane gene 
rose, come mano a quel clima ma- 
larico? Nessuno si ribella? Nassano depone il 
rovente, che esprima 


la 
È ta, faccio un'altra do- 
: avremo il Ministero? È possibile che 
quelle grame fazioni, una nemica dell'altra, 
tra le quali solo la paura determina effimere 
coesioni , Repruprimenti infidi che somi- 
gliano, lì e lugubri, a_ maggioranze, e 
petto, direzione ad ogni aria 
che soffia, come fan le nuvole in cielo, è 
possibile che riescano a maturare, nel sacco 
inal cucito del loro grembo tumultuoso, un 
Ministero? Che Ministero sarà quello che 
deve esser fatto a somiglianza di dieci fra- 
zioni di partiti, con le gambe a un modo, il 
busto a un altro modo, un naso che sia il 
naso che sta bene in una faccia rossa, e la 
bocca che stia bene in una faccia rosa-pallido, 
e gli occhi torvi pei faccione nero, e un 
pugno, al quale tutti questi lontani parenti 
politici vogliono collaborare, perchè sia duro, 
sodo, capace di ammaccar le teste degli 
versari? Al Ministero, che, mentre scrivo, 
si tenta di abbozzare, non si domanda che 
nasca equo e impassibile, rigido custode della 
legge. Si vuole che parteggi. Non si vuole 
che sia l’amico d'una sezione della Camera, 
ina il feroce nemico dell'altra. E il problema 
non è costituire un Ministero secondo una 
chiara designazione del Parlamento; ma ri 
scire a metterne insieme uno qualunque. Se 
non ci riesce la Destra, provi la Sinistra. Pare 
che si giochi alla cuccagna. Uno tenta di salir 
sul palo insaponato: non ci riesce? sotto un 
altro, a caso. 

Alla vigilia di avere un Ministero, non sap- 
piamo, a stretto rigore, se esso sarà nero, o 
rosso, 0 blu; 0 un misto di colori. Ogni par- 
tito lo vuole per sè; e non c'è un partito 
che sia capace di sostenere un Ministero, Chi 
si illude ancora che sia possibile governare 
l'Italia ? 

‘hi peri or sono, che Bonomi 

L ia. E subito Bonomi si rimboccò 

le maniche e si accinse a impastar un Mini- 
stero di sinistra. Perchè Bonomi? Fu ro- 
vesciato pochi mesi or sono, accusato di filo 
fascismo; quelli stessi che l'avevano fatto 
cadere lo H olevano al potere, purchè fosse 
fascifobo. È dunque cambiato Bonomi? E se 
cambia sì facilmente, quale fede si può avere 
in lui? E se, come è presumibile, è ancora 
quello che era prima, perchè l'hanno gettato 
giù? Se egli fosse riuscito a mettere al mondo 


un angolo a partorire alla meglio un figliaccio 
di troppi padri rissosi e instabili. Povero Bo- 
nomi! Deve possedere una gran dose di bontà 
(o una dose maggiore cattiva ambizione) 
per aver detto: «i' mi sobbarco » in queste 
condizioni. Egli meritava una certa simpatia, 
se non altro per la sua arrendevolez: 
E c'è ancora della gente che inorridisce s 
si parla di governo assoluto! E intanto il 
poverno assoluto si sta instaurando in Italia; 
fuori del Governo. O Don Sturzo non è un 
padrone duro, inflessibile, dal capriccio del 
quale dipende il Ministero che ci toccherà 
e la vita di questo Ministero? E i deputati 
popolari non sanno già che ad essi non è 
messa nessuna opinione autonoma, che, da 
Meda a Miglioli, al momento opportuno tutti 
‘ostretti ad obbedire ai ce del 
iliano? E non ci sono due o tre altri 
assoluti o semi-i che si con- 
ild e lese ? 
La Camera elettiva, che parve, in tempi 
n gentili, il freno posto al prepotere dei 
narchi, l'espressione della sovranità 
rappresenta solo la servitù 
nale; perchè essa non ha più volontà nè di- 
ritto di averne. Agisce secondo gli ordini di 
pochi capi, di alcuni direttorii. 1 deputati 
prima di esprimere la loro opinione, si riser- 
vano di consultare i loro proprietari. Chie- 
dono permessi e direttive a papà. Scadimento 
irreparabile d'una istituzione che fu un arti 
colo di fede liberale. Intanto, tra tanta glori; 
ninisteri che son sempre 
neomorti 0 che vengono 
dal di fuori, tra a izioni che se ne infischiano 
interessi del paese, tra invidie che 
mano l'un contro l'altro i componenti d'ogni 
piccolo gruppetto, per le quali il fratello uc- 
e il fratello allo scopo di creare un posto 
ite a sè stesso, a noi cittadini è con- 
irabile soddisfazione: quella di 
ù nulla. 


New York ha sen- 
tenziato che le donne hanno diritto di por- 
tare i calzoni. Ecco: questa non me 
tavo. Com opolo americano va da un 
pezzo vantandosi d'avere le gambe più lun- 
ghe del mondo, e d'avere preceduto di molti 
chilometri ogni alt via del pro- 
gresso, e I 


fermare con legit- 

ppiamo da secoli. Le 

rtare i calzoni e li 

portano qu: i hanno, del resto, 
il diritto di portare, non solo le brache che 
sono, diremo così, lo scettro dell'autorità, il 
hanto della padronanza assoluta; ma anche 
di portare quello che vogliono. Al morale e 
al fisico, al letterale e al figurato. L'America 
viene buon a nel riconoscimento d'un 
fatto che è altrettanto suo proprio che no- 
stro; chè tutti sanno quanto imperial re- 
gia, nei riguardi del marito, la donna ameri- 
cana; bella, quand'è bella, alta, diritta, fieris- 
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sima, superba di sè, convinta di una sua 
profonda superiorità intellettuale e morale, 
disposta a considerare il maschio come un 
essere mediocre che ha il dovere di sfian- 
carsi alla màcina per produrre tutti i dollari 
dei quali ella ha un maestoso bis 
Mirabile quella Corte di Giustizia che, con 
tanta gravità, pronunzia le sue sentenze! Quei 
magistrati, se hanno a casa una moglie, sanno 
per esperienza chi realmente detiene i cal- 
zoni. Per una finzione che deve salvare la 
loro dignità, elargiscono quei pantaloni dei 
quali non possono più disporre. £ /u biteme 
zo, e mi desmonta, dicono i veneti arguti. 
Chè se poi la Corte di Giustizia ha inteso, 
non soltanto di riconoscere uno stato di fatto 
ormai cronico, ma ha voluto buttar dietro i 
calzoni di stoffa alle genti ime che libera- 
mente indossano i calzoni simbolici, è an- 
cora più ridicola; chè le donne, i calzoni, 
non li porteranno mai. Ossia li portano solo 
nei paesi d'Oriente, dove la soggezione fem- 
minile è assoluta, dove la moglie è una cosa, 
dove il proprietario della donna non vuole 
che essa dispieghi in pubblico le sue, grazie. 
donna deve pia a tutti e 


maschera. I pochi casi celebri, 
tante volte citati, non contano. Sono anch'essi 
eccezioni; Giorgio Sand stessa non rifuggiva 
quella réc/azze che è l'anima del commer- 
cio. Se tutte le donne portassero le brache, 
nessuna apparirebbe diversa dalle altre. Tolto 
il fascino della eccentricità, le brache non ne 
hanno altri. 

Prima di tutto sono una scorza sola; e le 
donne amano di aver indosso molte buccie 
leggere — per tentare con sottil gradazione 
gli uomini. Ecco, la corta sottana trema nel 
passo; si intravvedono, sotto di essa, fini tra- 
sparenti dessous; tra i veli l'ombra, il sor- 
riso, la m ia della nudità giocherellano con 
una frenata indiscretezza. Con i calzoni, niente 
di tutto ciò; tutt'al più la sodezza delle for- 

pregio ancillare. I calzoni sono una pri- 
gionia. Le Bastiglie sono state demolite tutt 
le gambe e pitelli delle donne d'alti e 

beri sensi non andranno a costituirsi di loro 

spontanea volontà. La Corte di Giustizia di 

New York può dar tutti i permessi che vuole. 

ntaloni aggiungessero forze nuovè alla 

iva femminile, da un pezzo, la 

bbe elargito alle signore i loro cal- 

i. Con le brache la donna pare 

più piccola, confessa troppo, esaurisce, 

quasi, agli occhi del pubblico, il patri 

elle sue leggiadrie. Perciò i calzoni reste- 
ranno un diritto morto, un territorio anness 
ma non colonizzato, una prerogativa che nes 
suna farà rispettare. Ci fu, sì, un momento 
in cui le jupes cu/ottes balenarono sull’oriz- 
zonte. Poche donne le portarono; e quelle 
poche furono accompagnate per la vià dai 
fischi della folla. Le labbra che fischiavano 
erano maschili; ma il so ven su dal 
profondo della pubblica opinione femminile. 
Vi sembra davvero possibile che, se le mogli 
avessero voluto impantalonarsi, i mariti avreb- 
bero osato di protestare? Noi abbiamo il di- 

o di votare; ma quello di res 
aperte o subdole, alle attive o passive volontà 
delle donne, oh! non l’abi 

Dunque la Corte di Giustizia di New York 
farebbe bene a occuparsi di cose più serie. 
Come sarta da donne, non vale un fico secco. 

Nobiluomo Vidal. 


A! prossimo numero, per gli associati, 
vanno uniti l'Indice, i/ Frontispizio e- /2 
Coperta de/ primo semestre 1922. 

.I non associati potranno acquistare In- 
dice, Frontispizio e Coperta presso tutti i 
rivenditori al prezzo di Due Lire. 
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1 grattacapi vaticani. - Le smanie dei 
socialisti. - L'indisciplina dei popolari. 


Roma, luglio. 


n Vaticano si moltip) gli di 

Guerra. Il potentato più pacifista del mon- 
do è obbligato a occuparsi molto seriamente 
di questioni militari. Intendiamoci : 
che si sta meditando entro le mura del 
apostolica non è rivolta contro altri Stati; è 
diretta contro il proprio esercito. 

Il Vaticano è preoccupato del malcontento 
che serpeggia fra i suoi corpi armati. Due 
settimane addietro erano i gendarmi pontifici 
che dovevano venire disarmati, dopo un pro- 
nunciamento: ora è la Guardia Svizzera che 
dà segni di irrequietudine. La Segreteria di 
Stato è bombardata di memoriali dai soldati 
FERA manifestazioni di dubbia disciplina 
le quali allarmano indicibilmente gli alti di 


guerra 


L'on. Orlando si reca al Quirinale. 


gnitari della Chiesa. /e/vetiorum fidei ac 
virtuti. Ma sono proprio tanto fedeli codesti 
elvetici ? 

È la terza volta, nel giro di pochi anni, che 
sorge un conflitto tra il Vaticano e gli Svi 
zeri della Guardia. Nel 1913 si produ: 
ammutinamento ch'ebbe grande eco fuori della 
cinta leonina. Gli Svizzeri protestavano contro 
la severità e le riforme militari che aveva in- 
trodotto il loro comandante, colonnello Re- 
pond. Codesto svizzero bellicoso s'era fitto 
in capo di rendere marziali i cento guerrieri 
posti sotto i suoi ordini. Ma gli Svizzeri del 
Papa si rifiutavano energicamente alla trasfor- 
mazione. Essi tenevano moltissimo alla loro 
tradizione di corpo decorativo, ma non av 
vano nessuna voglia di diventare una milizi 
combattente. Questo è contro i patti, dice- 
vano: ci siamo arruolati per fare guardia di 
onore al Papa e non per fare le fucilate. A 
che servono allora gli assalti alla baionett 
che il Repond ci obbliga a fare e le eserci- 
tazioni di tiro a cui ci costringe? Perchè ci 
ordina di arrampicarci sui tetti dei palazzi 
apostolici e puntare i fucili su punti vari della 
città, per addestrarci a respingere immagi- 
nari attacchi al Vaticano? 

La sedizione del 1913 si concluse coll’espul- 
sione dal corpo di tre caporioni del movi- 
mento e il volontario ritiro di alcuni altri. 
Ma la Santa Sede tenne duro e mantenne il 


PAOLO ORANO 
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colonnello Repond nel suo comando: Merry 
del Val dichiarò che coloro i quali non vo- 
levano sottostare alla disciplina erano invitati 
ad abbandonare il Cc 
«onde evitare al Papa il 
il Corpo della Guardia S 
la Santa Sede aveva dunque pensato allo scio- 
glimento della Guardia Svizzera come l’unica 


Ci ripensò l’anno scorso quando l'agitazione 
contro il Repond riprese. E non attuò la mi 
sura perchè il governo svizzero s'interpose. 
Repubblica elvetica ne singolar- 
mente all'onore di fornire i «difensori» del 
Papa. Chi sa? Forse le sembra che la tradi- 
zione antica di provveditrice di milizie mer- 
cenarie s’annobilis: n questa sua ultim: 
estrinsecazione quasi mistica di vegliare sull 
sicurezza di Sua Santità. Il Vaticano, vera 
mente, è meno persuaso della utilità di quei 
guard 
camere, che sono certo decorati elle loro 
uniformi michelangiolesche, ma che dànno 
periodicamente dei grattacapi e costano molti 
quattrini. Così l’anno scorso lasciò che il co- 


ani del portone di bronzo e delle anti- 


lonnello Repond abbandonasse il comando e 
si ritirasse a vita privata nella nativa Svizzera. 


Non potendo, per riguardo al governo elveti- 


co, sopprimere il corpo, soppresse il coman- 
dante, sperando che così finisse il dissidio. 

Ma ora gli svizzeri ricominciano, Dopo l’agi 
tazione dei gendarmi pontifici hanno anch'essi 
presentato il loro ennesimo memoriale: chie- 
dendo miglioramenti di paga e di servizio. 
Tale e quale come la burocrazia fa col go- 
verno italiano, gli svizzeri vogliono il loro 
bravo caro vita dal Papa. Ma a differenza del 
governo italiano, che cede sempre, la Sani 
Sede resiste energicamente. 

Perchè le finanze vaticane sono in condi- 
zioni anche peggiori di quelle dello Stato 
aliano, che non è dire poco: ma gli ammi. 
tratori pontifici intendono v nente di 
iungere quel pareggio che i ministri del 
soro d'Italia non sognano nemmeno più 
di stabilire. La burocrazi si può 
agitare quanto vuole: il ario di Stato 


egre 


rimane inflessibile. L'altra settimana si davano 
un gran da fare i guardiani dei musei pon- 
tifici, per la solita storia dell'orario lungo e 
della paga scar: Ci fu l'abituale memoriale, 
presentato dal consueto « Comitato di agit 


zione». La risposta fu pronta e rigorosa: i 
cinque capeggiatori del movimento vennero 
sospesi ed loro colleghi fu significato che 
se non erano contenti potevano liberamente 
andarsene. Perchè miracoli non se ne fanno 
neppure in Vaticano: e il Santo Padre non 
ha più, fra i suoi privilegi, quello di batter 
moneta. Dipende da quella che sponta 
mente gli donano i fedeli: crisi mondiale 
ha spiacevoli ripercussioni anche sulla gene- 
rosità dei donatori, per cui l'obolo di San 
Pietro è piuttosto diminuito. Poi siamo al- 
l’inizio di un nuovo pontificato, ch'è sempre 
il periodo più duro per le finanze vaticane: 
anzitutto perchè il Conclave che lo precede 
è una faccenda parecchio costosa che natu- 
mente dissesta le risorse del Papa: e poi 
per un'altra causa curiosa che contribuisce a 
rendere più lento il flusso dell'obolo o; 
volta che un nuovo Papa sale al soglio. 
solito l’obolo è rimesso dai Vescovi a Roma 
per via ordinaria: ma all'inizio di ogni pon- 
tificato, c'è l'uso che lo rechino personalmente 
al Papa nuovo i Vescovi, i quali, amando di 
fare la conoscenza diretta del Supremo P. 
store, preferiscono di non presentarsi a lui 
a mani vuote. Molti attendono di aver messo 
assieme una bella sommetta prima di intra 
prendere il viaggio: altri son vecchi e riflet- 
tono due volte innanzi di accingersi al pel- 
legrinaggio: e ce ne sono che stanno in capo 
al mondo. Risultato netto: che Sede 
ha dovuto lanciare parecchi di 
«S. O, S. » all'episcopato mond perchè i | 
vesco frettino la visita al Papa — o almeno 
non ritardino la rimessa dei fondi di cui il 
Vaticano estremo bisogno. | 
In queste ore di strettezze finanziarie, men- 
tre il Papa ordina le più rigide economie (ha 


Di 


perfino licenziato il cuoco, per divergenze sul 


conti) le richieste di aumenti 
delle guardie svizzere cadono singolarmente 
inopportune. Dopo attenta considerazione dei 
«Consigli di Guerra», che ha presieduto il 
ale Segretario di Stato, la risposta no- 
la Santa 


modo di tenere 


sciogliere quel corpo, sebbene il provvedi 
mento sia stato sospeso, per riguardo al go- 
verno elvetico; se le guardie non rinunzie- 
amente alle loro agitazioni, il 
far rimpatriare, 


ieri ital i 


Abbiamo avuto finalmente la crisi tanto au- 
spicata. È arsi, erano già trascorsi ben 
quattro mesi, dalla formazione dell'ultimo Mi- 
tero, e il bisogno di fabbricarne uno nuovo 
n veramente sentito. Impazienti erano s 
cialmente i socialisti « collabora 
per le loro smanie s'erano visti deplorare d 
compagni di partito; ed avevano bisogno di 
presentarsi mminente congr iali 


Modigli. l'on. Orlando. 


con la prova che le loro velleità di collabo- 
razione servivano davvero a determinare una 
nuova situ ed alla for- 
ro antifascista. 

essere capitati nei corridoi di Mon- 
torio, nella settimana che ha preceduto 
la crisi, per rendersi conto della frenesia dei 
socialisti di destra. Dichiaravano che si vi- 
veva sotto il Terrore, in questa nostra dolce 
Italia; che la vita non era più sacra e che la 
libertà era soppressa. noi non po 
sono tornare nei prop. , tenuti 
stanti dalla’ minacce tonate fasciste. 
Vediamo con angoscia giungere il momento 
nel quale la Camera si chiude perchè . 
remo privati di un decente pretesto per 
manere alla capitale e non o: 
nostra. » Dugoni c: 
passaporto che s'era già fatto fare per l'Estero. 
« Dovremo espatriare tutti, questo estate, se 
mo serbare salva la pelle!» egli ge- 
Modigi a dato 
appuntame; a Nitti. E narrava 
storie raccapriccianti di interi paesi (Piom- 
bino, fra l’altro) che si convertivano in massa 
al fascismo, dopo di essere stati le roccheforti 
del socialismo. Non c'era più sincerità, nè 
buon senso: era il Regno della Confusione 
che si instaurava. « Che garanzia potete avere 
voi, borghesi e monarchici, di queste’masse 
fasciste dalle origini equivoche? Lunigiana e 
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Discussioni di giornalisti sul portone di Montecitorio. 


culle 


Garfagnana, centri di ribelli tradizionali 
‘entate terre fas 
1 fucile 
nie e la 
fascista che perlustra le 


ano per comp 
gnore, la cavalle: 


vie, al comando di quel diabolico c 
di 


abbricotti, propriet: re 
udite! E io costretto a farmi mutar di sede 
ai processi, perchè non posso più frequen- 
tare i tribunali del mio collegio!» 


on. Miglioli intervistato, in piazza Montecitorio. 


Anche i comunisti erano al tono delirante. 
Graziadei tra cupo e mordace, e Bombacci 
liricamente catastrofico. Non vedeva salvezza 
che nella creazione di una Ditta 
Ma intendiamoci, non già una Dittatu 
fare, er panache, come la sognava Bou- 
langer: ma qualcosa di veramente serio, come 
in Russia, una Dittatura :Militare che non 
avesse paura di sparare, e che -ristabilisse 
l’ordine a colpi di facile è di mitraglia. De- 
lizioso paradosso, questo dei comunisti con- 


vertiti al militarismo più spaventoso, dalla 
paura del fascismo. 

Dal lievito di questa esasperazione 
fermentato i desideri di crisi dei 
tici, dei Riformisti e dei Popolari: s'intende 
di quelli che non erano nel Ministero. Essi 
avevano visto con dolore trascorrere il fati- 
dico mese di giugno senza il consueto mu 
tamento di Ministero. Pareva ormai inteso 
che il Governo sarebbe andato innanzi sino 
a novembre, poichè Don Sturzo s'era impe- 
gnato a sostenerlo. Ma allc si è v 
cosa inaudita: la smania di andare (o tor- 
nare) al potere, vincere nei popolari quella 
loro tanto celebrata disciplina di partito, Per 
la prima volta il Prete Dittatore è stato im- 
potente a dominare le sue schiere. Il pas- 
saggio dei popolari all'opposizione è stato fax 
tale al Governo: ma, salvo errore, lo è stato 
anche all'autorità di Don Sturzo e all'unità 
del partito. 

Quel movimento secessionista che a Mi- 
lano è capitanato da Cornaggia trova ora a 
Roma espressione nell'on. Boncompagni-Lu- 
dovisi, principe di Piombino. Il giovane y 
io romano da tempo si trovava a disagi 

goghi come il Miglioli, Mauri 
e fu un virile gesto il suo quando 
a si levò a dire il suo dissenso 
dalla decisione del gruppo parlamentare che 
condannava ipocritamente il Ministero del 
quale i popolari erano ispiratori © padroni. 
probabile che questo sdegnoso gesto di 
ncerità abbia un'eco in Vaticano, dove non 
è senza prestigio nè voce Monsignor Bon- 
compagni (il padre del deputato) che prese 
gli ordini sacri alla morte della nivglia; e 
sarebbe già cardinale, se anni addietro non 
gli avesse fatto torto la sua simpatia per i 
primi deputati clericali che entrarono in Par- 
Bisento Oggi egli ha ben diritto di ess 
ascoltato quando ammonisce sui pericoli che 
presenta la tendenza demagogica del partito 
popolare. 

Pio XI è, del resto, persuaso del danno 
che, nazionalmente e internazionalmente, può 
venire alla Chiesa dagli atteggiamenti estre- 
misti dei popolari. In un momento nel quale, 
ineluttabilmente, non soltanto l'Italia ma l’in- 
te Europa va verso destra, è un contro- 
senso che il partito al quale la Chiesa presta 


hanno 
Democra- 


e Michel 


la formidabile organizzazione parrocchiale 
tenti di forzare artificialmente delle combi 
nazioni di sinistra, le quali sono ormai su- 


perate dalla reale situazione del paese. 
Il momento del collaborazionismo non è 
ora, quando i socialisti sono priv s 


allo, uno dei 
dell'on. Orlando. 


ntati e trepidi: era nel 1919 quando 
mente rappresentavano una forza, e gli al- 
| tri partiti potevano avere interesse ad acqui- 
| starne — magari a caro prezzo — l'adesione. 
| L'ora propizia fu lasciata trascorrere; oggi 
| iamo sulla curva discendente della parabola. 
| Il mondo si riassetta, lentamente. Ma que- 

sto senso di ripresa delle posizioni abituali 
| sfugge ancora ai nostri parlamentari, 

tutti prodotti da una situ 


L'on. Di Cesarò, capo della Demo- 
crazia sociale, esce da casa Orlando. 


| passata. Dal 1919 ad oggi sono trascorsi 
molti più anni di quello che indichi il calen- 
dario: anche dal maggio del 1921 sono ma- 
turati nella coscienza universale più profondi 
mutamenti di quelli che i parlamentari ita- 
liani sembrino sospettare. si sono rimasti 
a baloccarsi con quel loro giocattolo prefe- 
rito: la concentrazione di tra. 

Lasciateli pure fare. Tanto il mondo va a 
Destra lo stesso. 


Petronio. 
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LA GITA DEL CLUB ALPINO SICILIANO ALL'ISOLA DI USTICA. 


(Fot. Gianbanex 


I gitanti a bordo del « Cariddi » 


rr "n——Tmai 


Il 16 luglio, in forma ufficiale e sott 
dott. Ugo Giacchery Fi cap. Pietr 
soffio di 


isti in marcia per Monte Maggiore 
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L’INGRESSO A 


ttro mesi sono, e precisa- 

nte nel nostro numero del 
nnunziavamo, pub- 
tratto, che monsi- 
Tosi, in allora ve- 
ia, era stato scelto 
Î come nuovo ar- 


scovo di 
dal pi 
civescovo di Mii 
domenica, 23 il nuovo 
arcivescovo fece nel pomeriggio il 
suo solenne ingresso nella sua sede, 
provenendo dalla natia Busto Ar- 
, dove il nnanzi, 
2assano d'Adda, passò 
fra l'esultanza e le fe 
ategli dai suoi concit 


pro- 


giorn 
ste prepa 


dini. E fu con una splendida au- 
tomobile dai bustesi donatagli che 
monsignor Tosi arrivò a Milano, 


a Sant'Eustorgio, 

Qui fu incontrato da mons. Pini 
vosto di Sant'Eustorgio, il q 
le, dopo il bacio di rito, lesse un în- 
dirizzo di omaggio al 
re, che rispose benedicendo, 

Quindi per la scaletta del cam- 
panile che conduce al loggiato 
della chiesa monsignor Tosi ed il 
ristretto seguito degli invitati pas- 
te 


uovo 


la sala prepositurale 


ricevir dove il sen. 
porse il saluto al novello Pi 

Un nuovo entusiastico caloro- 
levò dal popolo 
quando comparve su del 
tempio l'alta figura di monsignor 
‘osi che salì col sen. Nava sull 


victoria di gala a tiro a quat 


sissimo saluto si 


alla postigliona che attendevalo. 
nuto la car- 
nd; 


Alle16 € qualche 
rozza si mise in moto 
acclamazioni. La sfilat 
imponente anche per la 
interminabile fila di asso 
di bandiere cattoliche cl 
no di poco le vettur 
ndo il corteo giunse in piazza 
no spettocolo 
folla 
che quale 
da a formato 
un quadrato di truppa agli ordini 
di tre commissari di P. S, 


tra g 
era re 
lunga e 

pini € 

prece- 


del Duomo si i offrì 
imponente 
gremiva 


LLUSTRAZIONE 


ITA 


LIANA 


MILANO DEL NUOVO ARCIVESCOVO MONS. EUGENIO TOSI - 23 luglio. 


Mons. 


Eugenio Tosi, nuovo Arcivescovo di M 


L'Ar 


vescovo festeggiato dal popolo di Busto Arsizio, 


suo paese nativo, prima dell'ingresso in Milano. 


no. (Fot. 


Varischi e 


Artico.) 


Mons. 
rmò 
in piedi 
ano salutò e ring 

Quindi salì la gradi; 
al rh nco il maestro delle cei 
mons. Bale 
onieri, ed altri 


aziò la folla. 
avendo 
mo- 
ni, 
nu- 


mons. 
merosi pre 
Giunto sotto il b 


icchino bi 


co, mons. Toei ricevè dalle mani 
di mons. C: Dominioni, mae- 
stro di camera di Pio XI, 


ca croce d'oro tempestata 
ste, dono del Pontefice, 
quale subito si fregiò il petto, 
Dopo le cerimonie e i canti di 
rito, ed il discorso augurale detto 
da mons. Rossi, il nuovo arciv 
scovo salì al pergamo, e con voi 
chiara e robusta parlò ai fedel 
Dopo ricordata l’opera sua 
scopale di Squillace e di Andria, 
disse come tentò di rifiutare l’alto 
compito al quale venne chiamato 
dall’augusto predecessore, che 
fu protettore ed amico 
che non 
mento di re 


e Ratti; promise al 
di amarlo con 
) e si disse 
ione di 


"Tosi scese 
dal per trono pi 
so l’altare maggiore, partecipando 
al canto del 7e Deum. 
Quindi l'Arcivescovo 
vi presen 
o dell'an Ilo episco- 
nonici e dai preposti 
à; benedisse la folla 
sotterraneg,si recò al p: 
ivescovile fatto segno sem- 
pre a calorose ov 
Mons. Tosi è nato 
il 6 maggio 1863, ha già w 
dici anni di episcopato a S 
lace e ad Andria, ed ha per motto: 
ora et labora. 


oso, mons. 


per il 


avBusto Ar- 


Mons. Tosi nella parrocchia di Busto Arsizio 
salutato dal clero. 
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LA CROCE ROSSA 


del Kuban) consigliarono al 


a Missione di soccorso della Croce Rossa Ita- 

liana, con il personale e con il carico di ma- 

teriale partì da Napoli il 17 aprile 1922 e, toc- 
cato Taranto e Costantinopoli, dove imbarcò una 
certa quantità di medi; îi giunse a Novorossisk 
il 2 maggio 1922, dove ebbe buona accoglienza, Già 
da Novorossisk la 
zione della nostra Mi 
sione dà un'ide 
dro ì 


gione, ed il capo 
della Missione, maggiore 
Selvi, descrive di avere, 
in baracche sperdute, ri- 
trovato morti abbando- 
Ù 


no 


rono soccorse d'accordo 
à locali 
piantando una cucina, 
al funzionamento della 


che l'equipag- 
gio della nave Scrivia, 
Missione partì 
pssisk ln 
del 14 maggio, seguendo 
l'ultimo treno di viveri 
avviato verso Tzaritzine. 
Per invito della C, R, 
Russa di Ekaterinoda 
la Missione sostò 
ore in quella città per 
visitarvi gli ospe 
istituti di soccorso 
per gli affamati e per 
rendersi conto della si- 
nella regione 


tuazione 
del Kuba 
La 


issione giunse a 
Tzaritzine la sera del 16 
maggio e constatò che le 

ndizioni locali, gravis- 
ne nell'inverno, erano notevolmente migliorat 
sia per i soccorsi prestati dall'« Amer 
Administration» (A.R. A.), sia per il fi 
pesi e mesi grande quantità di affam 
iversati nelle regioni già sufficientemente fornite 
del Kuban e del Don. 

Il Delegato della Croce Rossa Russa di Bostov 

ne del Don) e quello di Ekaterinodar (re, 


sione che la Croce Rossa Italian: 


in queste zone, le qu: 
Tzaritzine in cor 


ITALIANA 


agisse 
i trovansi in confronto di 
dizioni di maggior miseria 


nostra Mis- 
piuttosto 


na il 


capo della Missione stessa aveva degli ordini  pre- 
cisi e dovette attuarli. 


tumac 
erano 


del Volg 


di un 

icoverati 600 

dalle quali e 
L'Ospedale difett 

izione, per forza 

obblig: 

e molti, nell 


ione visitò l'Ospedale 
le d 


i 400 posti dove 
i alle re- 


IN RUSSIA. 


centro di raccolta dei 


bono. Ha vis inche il 

bini affamati, raccolti per le strade e nelle sta 
zioni ferrov vi erano ricoverati 800 bambini 
che mancano di tutto (letti, giacigli, coperte e ve- 
he dormono sul nudo pavimento, presentando 
i segni della più grave denutrizione ed i carat- 

teristici edemi della fi 

me. L'alimentazione del 
ricovero è scarsa ed im- 
itò inoltre un 
mbini, 


| con casa per 
poppanti, dove, pure ri- 
sultando la mancanza 


dei mezzi, esisteva una 
maggiore prosperità. 

A Tzaritzine la org. 
zione dei soccorsi fu 
impiantata rapidamente 
e la Croce Rossa Itali: 
na sostituì la A. R. A, 


Éssa dedicò la maggiore 
sua attiv al soccorso 
dei bambini ti. 
Nella città di Tzari 
zine la Missione italian: 
di soccorso mise in fun- 
zione dieci cucine per 
dulti. 
In queste cucine, di 
cui cinque erano gestite 
dal Comitato governati- 
vo di assistenza, vi sono 
distribuite giornalmente 
16 mila razioni alimen- 
tari composte da una 
zuppa di 500 grammi e 
di un mezzo pfunt di 
pane. Il nostro tipo di 
razione per adulti, quale 
ato preventivat 
risultò molto ricco 
confronto di quello adot- 
tato dalla A. R. A., fino 


a quel momento, Le mo- 


e 40 n 
cordata as 
della Missione così ha disposto: 
Bambini fino all'età di un anno, distribuzione 
di latte in polvere, ed ha presi accordi con il'«Co- 
itato di assistenza ai bambini» della città, per 


Un accampamento di profughi affamati che abbandonano la regione del Volga per il Caucaso. 


distribuire degli alimenti speciali alle madri che 
allattavano o che mal nutrite esse stesse, non po- 
tevano più dare latte ai loro figli. 
Bambini da 1 a 3 anni. Il capo della Missione 
ha stabilito delle case di alimentazione per bam- 
bini dove i ragazzi sono portati ogni mattina e con- 
venientemente nutriti e curati durante il giorno, € 
riportati la sera, dopo 
il lavoro, al loro domi- 
cilio dai loro genitori, 
In tal modo la Croce 
Rossa It: soccorre, 
nella città di Tzaritzine, 
da 2500 a 3000 bambini 
al disotto dei tre anni. 
La razione per i bam- 
bini da 1 a 2 anniè: due 
piccole zuppe fatte con 
alimento totale combi- 
preparazione quan- 
conveniente alle 
ioni del il 
digestiva e as: 
di questa età: e !/, di 
litro di 


Per i ragazzi da 2 a 
3 anni due zuppe com- 


binate, e e confe- 
te secondo la pre- 

jone speciale per 

e !/ litro 


te con 20 grammi 
di galletta o di pane bian- 
co; oppure delle zuppe 
di riso, gallett 

lino, con le qu 
cessarie di gr: 
e di zucchero. 

Il capo della Mi 
trovò pure conve 
di estendere l’assi 
ai bambini nella vic 
zona di Dubovka, su di 


di Kanavoskaia, fino al villaggio di Dugoliepo 
terno di questo territorio, Mercè questa orga 
zione si potranno nutrire 3000 ragazzi da 4 fino 
14 anni e 2500 bambini da 1 fino a 3 

La Croce Rossa I pure or 
in collaborazione. con R. Russa, un dispen- 
sario per la distribuzione gratuita dei medicament 
Questo dispensario verrà installato ne 
Tzaresci Kaiagirevskaia e vi faranno visite gior 
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interne, 
m 


liere per le seguenti specialità: malattie 
ecologia, oculistica, pediatria, stomatolog 
lattie celtiche e della pelle. 

In relazione alle promesse fatte il capo della Mis- 
sione della Croce Rossa Italiana ha inviato alla 
C. R. Russa di Bostov, perchè ne faccia una ripar- 
tizione opportuna nelle unità di 


bce Rossa del 


135 


ine della Croce Rossa It 
e regioni del Nord C 
Le autorità russe hanno fatto quanto era , 
bile per favorire l'azione della Missione italiana. 
Il trasporto di materiale e delle derrate da No- 
vorossisk a Tzaritzine, la organizzazione dei 

vizi, e la loro installazione , ci 
asili, tutto 


i 


pos- 


ecc.), 
svolto con grande 


larità, e_il mater 
giunto a Tzaritzine rap 
damente e senza alcur 
dispersione. 

I) dirett 
le maggiori difficoltà al 
lavoro della Missione, 
nella zona di Tzaritzine, 
sono s e causate dalla 
deficienza dei mezzi di 
trasporto indispensabili 
in un paese dove le di 
stanze sono grandi anche 

ella stessa citt 
nostra Missione se 


gnala nella zona 
del Mar ) esistono 
varie colonie di italiani 


bisognevoli di soccorsi. 
Il che fu anche constatato 
dall'ufficiale inviato con 
un second 
Ascensione, il qu 
Napoli trasportò a No 
rossisk quanto non era 

possibile poter ca 
fo Seri. 


ila 


vapore 
e da 


sta 

ricare sul pirosc 

via con il quale 
Missione. 

Da questo ufficiale fu 

o portati alla presi 

za i campioni del pa 

della farina e del com 


Le conseguenze della fame. 


Nord Caucaso, quasi la metà di tutto il materiale 
sanitario portato dall'Italia ed u 

imentari (grano, paste da minestra, 
arne in conserva, latte condensi 
neonati) nella quantità totale 

‘Quanto la Missione italiana ‘ba 
stato notificato al Comitato 
corso a Mosca, e così pure ha esposto il proprio 
programma, nel quale viene offerti 


treno di derr 

so, legumi 

o, alimenti per 

di 258 tonnellate 
fatt 


occorrend: 


Altro campo di profughi nei dintorni di Novorossisk. 


tico, che quelle mi 
sere popolazioni mang 
no eche non è che un 
imp 
di aspetto ripugnante, 

di odore nauseabondo. L'insieme dei rapporti rice 

vuti è 


sto di terra, radici 


di del soc 


veramente confortante nei rigu 
port il quale indubbiamente 
miseria locale, ma non ne cambia sostanzialmente 
le origini, per cui quest'opera non potrebbe nè do 
vrebbe transitoria 

Il nostro capo della Missione, magg. dott. Selvi 
fu nominato delegato del Comitato internazionale 
dei soccorsi della Russia, per la zona di T: 


solleva la 


il 
È 
| 


Cronache — XCVII. 


Speranze, pronostici, dubbi, divagazioni; 
insomma: chiacchiere. 


i do una bella notizia: la rina del 
teatro drammatico italiano è imminente; 
è come chi dicesse alle porte. Quistione di 
mesi, di poch mesi, Tra l'autunno e il 
carnevale appariranno alle ribalte parecchi 
capolavori. C'è, tra i pochi iniziati che se ne 
intendono, chi se ne aspetta una mezza doz- 
zina; io che sono ottimista arrivo sino alla 
dozzina intera. Ma, insomma, fossero anche 
soltanto sei (e, badiamo, dico « capolavori » 
così per dire e, fors'anco, a mo’ di paragone 
con tanta roba che al pubblico fu offerta in 
questi ultimi anni, ma basterebbe che ci fos- 
sero date delle buone e belle commedie de- 
gne di plauso) fossero anche soltanto sei, ci 
sarebbe da far dei capitomboli per la gioia. 
E, badiamo ancéra, quella mezza dozzina di 
opere prelibate non sono quelle che ci ver- 
ranno dagli autori illustri e dai più noti che 
ora stanno tutti lavorando ai monti e al mare 
nelle loro ville e villette lontane dai rumori del 
mondo e chiuse agli importuni. No. Quelle, 
si sa, ogni autunno ce le reca, e ogni anno 
le attendiamo con ansia; e arrivano, e sono 
belle, e sono applaudite, e consolidano sem- 
pre più la fama dei loro autori. Ma, bene- 
detto Iddio, esse non fanno che continuare 
il teatro esistente. Esistente da-un secolo o 
da un lustro, ma esistente. Cosicchè, noi, 
spauriti, ci dicevamo sino a i «Be, e 
quando questi auto amo, che 
amiamo, che onoriamo, non ci saranno più 
© non scriveranno più, che co: rà di noi 
e della nostra scena di prosa? Dove sono i 
i muovi che spuntino e che ci 
dieno affidamento di saper continuare l'opera 
superba degli attuali?» E ci guardavamo d'at- 
torno, desolati. Ebbene: da oggi, non più. 
Una mezza dozzina, forse una dozzina di 
nutori nuovi, giovani, ignoti sin qui, si avan- 
zano baldanzosi, col loro copione sotto il brac- 
cio.... Perciò, vi dicevo, è la rinascita del 
teatro italiano; perchè, c'è da aspettarselo, 
uesti giovani non soltanto ci faranno securi 
dell vvenire, ma ci recheranno idee e metodi 
e intenti novissimi.... Che Iddio s 
amo dormire i nostri sonni tranquilli! 
Tutto questo vi parrà strano, forse; ma 
ripensateci un momento e vi accorgerete che 
i tratta di un fenomeno naturalissimo. Voi 
sapete com'è, o per dir meglio com'era: i 
capolavori — continuiamo chiamarli così 
per far presto — esistevano; stavano in fondo 
ai cassetti dei tavolini e delle scrivanie. Ne 
uscivano, ogni tanto, per bussare alle porte 
dei palchi scenici, ma le porte non si apri- 
no. I capocomici, o indolent, o affaccen- 
o retrogradi, o mestieranti, o bottegai, 
(se avete sottomano altri appellativi ag- 
iungeteli pure, senza riguardi) respingevano 
i postulanti. Oppure, per togliersi la secca- 
tura, prendevano il copione, se lo tenevano 
enza leggerlo, naturalmente — per dei 
, poi, se non lo smarrivano, lo riman- 
davano al giovine autore accompagnato da 
quattro righe più o meno sgrammaticate del 
segretario. E il copione ritornava a posarsi 
nel cassetto. — Ebbene, ora, in questi ultimi 
mesi, sono usciti tutti, E, fatti i conti, erano 
— non sbalordite — più di un migliaio. — 
Un migliaio? vi sento esclamare. Ci sono 
mille autori drammatici in Ital — Ma sì, 
sono. Comprese le autrici, naturalmente. 
L'Italia è il paese delle sorprese. 
E come e perchè sono usciti? — Sono 
sciti — ma i giornali non li leggete? — per 
virtà delle belle nobili generose iniziative 
sorte in tante città per dare aiuto, incorag- 
giamento, protezione — per aprire, insomma, 
le porte dei palchi scenici — ai giovani cul- 
tori dell’arte teatrale, agli scrittori ignoti nella 


impossibilità di affacciarsi ai lumi della ri- 


TALMONE 


CIOCCOLATO 
AL LATTE 
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balta. Commissioni di lettura, Teatri speri- 
mentali, Concorsi drammatici, non si contano 
più. È una fioritura prodigiosa. E i frutti, 
ve lo dissi, non si faranno aspettare. 

Del Teatro sperimentale bolognese — sorto, 
bisogna riconoscerlo, con nobilissime inten- 
zioni e retto da persone pratiche e serie — 
ho detto, a lungo, in una Cronaca precedente. 
Molti copioni gli son già pervenuti, ed uno 
fu già scelto per essere inscenato. Lo giudi- 
carono con sommo favore tre giudici esperti: 
Luigi Pirandello, Adriano Tilgher e Fausto 
Maria Martini. Il valore dei giudici dà a con- 
fidare sul valore dell'opera. La vedremo alla 
ribalta nell'ottobre, portatavi dalla Compagnia 
Nazionale. — Un altro Teatro sperimentale 
si è costituito a Roma. Fu annunziato mesi 
or sono a suon di tube e di oricalchi, poi 
non se ne seppe più nulla. Ma, indubbia- 
mente, gli organizzatori stanno lavorando in 
quiete e ci preparano delle sorprese: nè i 


copioni difetteranno neppur colà, E un 
terzo — perchè, pare, i Teatri sperimentali 
son come le ciliegie — si annuncia a Genova. 


Anche questo, naturalmente, ha istituita la 
sua Commissione di lettura, della quale — 
dice la circolare-programma — « fanno parte 
le più eminenti personalità letterarie ». E, i 
più, avrà anche una Compagnia stabile. — 
Capperi, una Compagnia stabile genovese? 
quei signori hanno dunque a loro dispo- 
zione qualche milione? Eh, non c'è da stù 
pirsi: gran città quella Genova! E quanti 
copioni andranno alla Superba! 

ntanto, e acciocchè proprio non rimanga 
nel profondo di un italico cassetto neppure 
uno manoscritto, ci sono i Concorsi 
ma; A bizzeffe. Ce ne sono di 
buffi. — No, ecco, certuni, dirli bu 
tarli con soverchia indulgenza. Son quelli 
lanciati da qualche giornaletto o rivista let- 
te tra i propri abbonati. Già, un me- 
todo come un altro — e meno bello di tanti 
altri — per far degli abbonamenti. Per con- 
correre bisogna abbonarsi. E con tanti autori 
drammatici che ci sono in Italia, voi capite, 
c'è da sperare di raccogliere parecchi solda- 
relli. Ma ci sono i Concorsi serii; serii, per 
lo meno, nelle intenzioni e nei metodi. Ed è 
uscita giusto ora la relazione della commis- 
sione giudicatrice per quello indetto dall’Ars 
Italica, la Società che gestisce il Teatro Ar- 
gentina di Roma, I concorrenti furono 135. 
I premiati, cioè scelti per la rappresentazio- 
uno. Dice la relazione che «la 
ggior parte dei lavori presentati non con- 
forta per nessun rispetto la speranza di una 
qualsiasi rivelazione...» e che su 135 opere 
esentate, «quattro 0 cinque soltanto, mo- 


strarono il proposito di avvicinarsi a moder- 
nissimi modelli che per l’ingegnosità dei con- 
trasti e la fiamma lirica onde sono hiarati 


hanno ottenuto fervida accoglienza di applausi. 
Se non che nelle opere esaminate mancavano 
assolutamente la facoltà deazione o di ese- 
cuzione. Pi 
illusione di simulare una originalità assente 
ricorsero all'uso, anzi all'abuso di oscenità 
di espressione e di rappresentazione che ren- 
devano soltanto più evidenti e meno tollera- 
bili le altre manchevolezze ». — Notiamo, per 
incidenza, che la Commissione esaminatrice 
era stata ottimamente costituita, Dei sei com- 
missarii, due soli avevano fatto in gioventù 
un po' di modesto teatro; gli altri non furono 
mai nè autori nè critici drammatici; sono, 
soltanto, delle persone d’ingegno, colte, pra- 
tiche del teatro, e di buon gusto. È una mia 
vecchia idea che nei concorsi d’arte i giudi; 
non dovrebbero mai essere dei tecnici, e credo 
che i resultati di tanti concorsi — di pittura, 
di scoltura, d'architettura, d'opere letterarie 
— mi dieno ragione. I giudici dovrebbero 
essere, soltanto, delle persone di buon gusto. 
O, forse, chi sa?, forse i giudizii sarebbero 
anche migliori se fossero dati semplicemente 
da cittadini qualsiasi, estratti a sorte come 
i giurati alle Assise.... 

Un altro Concorso serio negli intenti, ma- 
stodontico nei risultamenti, è quello della 
Gazzetta del Popolo torinese. Cinquecento- 
sessantacinque furono le opere presentate da 


di 
eggio poi fecero quelli che nella 


circa cinquecentotrenta autori; perchè qual- 
cuno ne presentò due, e qualcun altro, più 
prolifico, tre o quattro. (Sommate, sommate, 
e vedrete che arriviamo al migliaio che vi 
dicevo.) — Be”, e di questo Concorso ci sono 
notizie? — Eh, no, non ancéra. Pensate, 
565 copioni debbono essere letti da 5 com- 
missari. Ci vuole del tempo. Però, l’altro dì 
ho incontrato uno di quei poveri cinque, e 
l'ho interrogato. È un mio ottimo amico. 
Come va? — Male. — Perchè? — Eh, per 
quel Concorso. 565 pillole da ingoiare! — 
Poveretto! E dimmi, quanti copioni hai letti 
sinora? — Una trentina. — E ci hai trovato 
nulla? — Sì. — Ah? — Della buaggine. Non 
puoi credere, amico mio, a quali eccelse al- 
tezze può giungere la buaggine umana. Cer- 
chi dell’arte? Non la trovi. Almeno del me- 
stiere? Non lo trovi. Delle idee? Non le 
trovi. Dell’estro? Non lo trovi. Dell’inven- 
tiva? Non la trovi. Dello spirito d’osserva- 
i Non lo trovi. Insomma, e alla peggio, 
nso comune, della sintassi e dell’orto- 
grafia? Tutta roba che trovi.... raramente. Il 
senso comune poi! To’, per dirtene una: 0 
non c'è un Tizio che ti presenta una com- 
media in tre atti nella quale il primattore, il 
protagonista, è un tenente che ritorna dalla 
guerra con una gamba sola? Ecco, se la com- 
media fosse una cosa bella e potesse anda 
alla ribalta, li vedi il Ruggeri, o il Carini, 
o il Calò, o il Betrone, o non so chî, che si 
fanno amputare per recitarla ? — Ho lasciato 
il mio amico un po’ giù di cera, un po' d 
magrato — egli che è già tanto magro — e 
che a cose finite e a giudizio pronunziato 
dovrà indubbiamente regalarsi una cura, ma 
non disperato e disperante; anzi, fidente. Gli 
rimangono ancéra 500 copioni da leggere. O 
che l’opera degna non ha da saltar fuori ? 

Ma sì, salterà fuori senza dubbio, anzi, ne 
salteranno fuori parecchie. Se non da questo 
Concorso da qualcuno dei tanti altri 
Teatri sperimentali, o dalle Commissioni di 
lettura.... A_proposito (lo dimenticavo) c'è a 
Roma una Società che non si sa perchè si 
chiami degli Autori (forse perchè, visto che 
gli autori son tanti, una Società sola non 
basta) che, anche lei, ha istituito in questi 
giorni una commissione.... Insomma, certo 
è che tutte le vie sono spianate, tutte le porte 
sono aperte. E poi che da anni innumere- 
voli sentiamo dire e leggiamo stampato che 
le belle commedie e i bei drammi ci sono 
— nei cassetti — ma non riescono ad andare 
alla ribalta — ora, perdincibacco, ci andranno. 
L'Italia è in questo momento piena di com- 
missioni e di comitati... 

Cosicchè, più ci penso e più mi convinco 
che l’attendermi per l’atitunno e il carnevale 
dodici opere nuove degne di plauso di autori 
sin qui ignoti non è da ottimista ma da mo- 
desto. Nè mi stupisco: modesto lo fui sem- 
pre, in tutto. 


Però, 

No. Fa caldo. Il « però » lo dirò un’altra 
volta. 

24 luglio. Emmepì. 


NECROLOGIO. 

-_ Alle ferrovie dello Stato è venuto a mancare 
il direttore generi: rag. Carlo Crova, fun- 
ionario distintissi ‘a nato in Asti nel 1862; 
esordì come ingegnere ferroviario nel 1888 nella 
Rete Adriatica; fu per dieci anni nel servizi 
tivo e traffico, e per altri dieci presso la direzione 
di Bologna; poi nel 1905 venne a dirigere, nelle 

i S segreteria generale presso la 
0, di dove passò a Roma a diri- 
ere il movimento e traffico. Dal 1909 entrò alla 
direzione generale, e dal settembre 1920 vi assunse 
la carica di direttore generale. 

_ Il 20 luglio, a Trieste, quasi ottuagenaria, è 
morta l'attrice Amalia Ninfa Priulî in Borisi. An- 
cor giovanissima seguì sulle scene il padre, noto 
caratterista veneziano. A vent'anni sposa al 
conte Carlo Bori iano, attore anch'egli. Essa 
vanto di riuscir degna continuatrice 
x a Moro-Lin nella famosa Compagnia ve- 
eziana di Sior A. lo. Ebbe notevole fortuna nel- 

interpretazione dei personaggi goldoniani i 
al pubblico, e anche delle commedie del È It 
del Selvatico, nelle quali sapeva piegare la sua natu- 
rale festevolezza alle note commoventi e patetiche. 
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NUOVO PALAZZO MUNICIPALE DI PADOVA. 


AN 


BET] 


Il cortile visto dallo scalone principale. 


no dei più assilla 
pa 
d 


ne e. À tale scopo venne banc 
ra con un programma ben pri 
che diede ottin 
are il progetto mei 
premio, Ne è autore 
romeo Moretti, pado 
da risolvere non era semplice 
dell'ammi 


costruzione sia col fabbri- 
verso Piazza dell'Erbe, 
ioevale, ritornandolo 
Si voleva inoltre che 


un aspetto monumentale, 
con i circostanti p: i 


I f. 


Cet) 


nre masmerani 


Facciata verso Via VIII febbraio (variante). Cortile e scalone principale. 
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IMPRESSIONI D'UNGHERIA 
di L. Bompard. 


Budapest: I bagni all'isola di Santa Margherita sul Danubio. 


re 


Prospettiva d'angolo della fronte e della testata dell'ala destra. 


LE TERME D’ITALIA. 


Fianco del corpo centrale e suo raccordo con i corpi bassi 


IL PIÙ RICCO STABILIMENTO BALNEARE D'EUROPA 


hi diede opera al fine che dal regime di 

gestione privata, espresso nei termini di 
antiche concessioni demaniali cui difettava 
lo spirito previdente della evoluzione della in- 
dustria termale, le terme di Salsomaggiore si 
trasferissero alla diretta gestione dello Stato, 
ha ragione di molta compiacenza additando 
agli ospiti della gaia città d'acque — il cui 
nome è circonfuso di tanta fama — la mole 
dello Stabilimento inalzato proprio sull'area 
centrale dell'abitato dove — sino a qualche 


anno fa — sorgevano quei modestissimi im- 
pianti balneari che i salsesi consideravano, 
giustamente, agli antipodi colle esigenze della 
industria crenoterapica moderna. 

Lo stabilimento balneare, eretto a cura e 
spese dell'Azienda termale dello Stato, e che 
per la doverosa memoria evocatrice della be- 
neremenza di un modesto medico scopritore 
della virtà terapeutica delle acque — il Ber- 
zieri — ne ha assunto il nome, è dovuto alla 
genialità fantasiosa di un nobile architetto 


fiorentino, il prof. Ugo Giusti, ed è opera di 
superba bellezza, *) 

Il grandioso edificio si compone di tre corpi 
di fabbrica doppi che penetrano în profondità 
per ben settanta metri, collegati alle estremità 
anteriori da un corpo frontale di oltre ottanta 
metri di lunghezza, Quest'ultimo è costituito 
di tre parti aventi le mezzarie in corrispon- 
denza degli assi dei corpi di fabbrica. 


! Le decorazioni policronia sono di fabbricazione Chini. 
— lavori sono dell'Impresa Fonio e Lucchesi di Milano. — 


[anzi 


Facciata principale del Regio Stabilimento balneare « Lorenzo Berzi 


© 


La facciata è monumentale: alle 
dimensioni grandiose si sposa una 
dovizia di decorazione strutturale 
ed applicata fatta di materiali nobi- 
lissimi : travertino, marmi variegati, 
grès ceramici policromi a gran fuo- 
co, con tal gamma di colori e tale 
ricchezza di partiti decorativi da 
ammaliare. 

La geniale applicazione della poli- 
cromia su così ampia estensione di 
pareti trae l'ispirazione da monu- 
menti o, meglio, da stili orientali 
e rammenta il fastoso bizantino, il 
cui spirito decorativo è di vaghezza 
insuperata. L'architetto ha data una 
personale espressione alle maniere 
proprie degli stili d'oriente, e men- 
tre la massa, l'ossatura, la inqua- 
dratura architettonica, le sagome 
derivano dallo stile italiano classico, 
le ornamentazioni, i particolari de- 
corativi inspirano, con bella li- 
bertà d'invenzione e con ammire- 
vole fantasia, al bizantino, all'assiro, 
all’indiano, sì che una rara gaiezza 
promana dalle mura doviziose de’ 
più scintillanti colori e dei barbagli 
dell'oro puro che fanno rassomi- 
gliare il superbo edificio ad un im- 
menso gioiello. 

Nella parte centrale, la di cui 
imponenza deriva oltre che dalle 
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dai 


campo è la dicitura «Therma ». 
Magnifico, severo partito nel quale 
culmina l’arte decorativa che illu- 
mina di splendore tutta la fabbrica. 

Le torri laterali all'ingresso si ele- 
vano a fastigio e terminano con una 


trabeazione solenne, ricchissima di 
modanature, sagome, iqua- 
dranti le decorazioni casto- 


nate come gemme, e concludenti nel 
fregio ampie patere variegate, cinte 
da decorazioni armillari, che ricor- 


dano pietre rare. Le lesene che or- 
nano gli spigoli delle torri, sono 
della più ricca e fantasiosa forma 

I corpi laterali, pur essendo sen- 
sibilmente più bassi, si impongono 
per la grandiosità del partito delle 
trifore e per la stessa ornamenta- 
zione prezioza. 


Nell'interno del corpo frontale 
sono amplissimi atrii, vestiboli, sale; 
lv scalone duplice a tenaglia in un 
solo grande hall; da velarii di ferro 
battuto scende copiosa luce ad 
vivare i marmi preziosi, gli stucchi, 
grès le decorazioni pittoriche di 
pieno colore, ricche di o 
nano gli ambienti cospicui. La fan- 


che or- 


tasia dell'artista ha compiuto mira- 


coli di gusto, di invenzione; e la 


bella nota personale si manifesta 


dovunque, nella grande come nella 


dimensioni, dal singolare motivo 
architettonico del grande triplice 
fornice d’ingresso assiale fiancheg- 
giato da due alti torri, è raccolta volutamente 
la maggiore ricchezza di elementi architetto- 
nici e decorati Colonne di travertino a 
pieno aggetto su ornati plinti, coronate da 
ampli pulvini intagliati e scolpiti e incrostati 
di grès ceram 


i, sorreggono una pensilina di 


Scorcio della fronte del corpo laterale sinistro. 


grande aggetto rivestita di marmi policromi 
inquadrati da membrature di travertino in 
riquadri e lacun. 


AI di sopra de 


Ila pensilin: 
di mosaico delimitato ai 
chimere policrome, di ispirazione assi 


che si fre, 


no di bron 


un vasto campo 
ti da due grandi 
nel 


piccola cosa, nella proporzione delle 
linee come nella sagoma del partico- 
lare; onde dall'insieme dell'opera 
un 


| promana signorilità nobilissima e pur 


spiratrice di speranz: 


dispen- 
e di lietezza ; piacevole sotto tuttele luci, 
incantevole nel sole del tr 


monto che la 
spicua massa incendia come rogo d'oro i 
delle più pr 


ose gemme. 


1.° Premio: Avo Scarziia di Carr: 


l'ottobre del prossimo anno 1923, 
si svolgerà nella Villa R di Mon: 
Esposizione Intern 
sarà la prima di una 
i si rinnoveranno ogni due anni. L: 

ed economica di una resurrezio 
arti decorative Italia, è molto sent 
lo slancio col quale in ogni regione d'It 
ed industriali si pr rteciparvi. Il Comi- 
tato toscano è presieduto da Ugo Ojetti, quello 
romano da Duilio Cambellotti, quello piemontese 
da Leonardo Bistolfi, quello faentino da Giacomo 


| comm. Beppe 


pre 


IOSTRA 


ARIDI 
MAGG 


Il Concorso per il cartellone della prima Mostra Biennale d'Arte Decorativa nella Villa Reale di Monza. 


C 


BIENNALE 


E DELLE 


TIVE = 
:DI:MONZA' 


MILANO MONZA: VMANT'ARIA 


2° Premio 


uspi 
che 


tonoma, del 


È 


Giovanm Girrii di Raven 


| Ballardini, quello genovese di le 
e l'Istituto per il Lavoro del Municipio 


concorre 


mila lire, esporr: 
inf 


le è 


inzi con 


Mario Labò 


un sussidio 


nno in una sezione 
icabile organizzatore il 


au- | pittore 


PRIMA MOSTRA BIENNALE 
INTERNAZIONALE 
DELLE ARTI DECORATIVE. 


indisse tempo fa il 


Concorso per anifesto della Esposizione. Vi 


un n 


parteciparono una set di concorrenti con 
opere in gran parte interes: 
I premi furono assegnati il primo, 


5000, al Cartellone dell’arch. Aldo Scarzella di 

I secondo, al Cartellone del noto e geniale 
vanni Guerrini di Ravenna; il terzo, alla 
Chioccia coi pulcini, opera del prof. scultore Franco 
| Lombardi di Milano. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


UOMINI E COSE DEL GIORNO. 


È, 
î 
Il monumento ai 197 caduti (scultore Emilio Musso). Il Duca di Genova col vescovo d'Alba monsignor Re all'inaugurazione, 
CuerASCO: L'INAUGURAZIONE DEL MONUMENTO AI CADUTI, 
i 


Torino: 1 funerali di Biagio Nazzaro. Il corteo davanti allo L'avvocatessa Jeanne Rospars, s ri 
stabilimento della af in corso Dante. (Fot. N. Fornari.) conferenza. degli avvocati di Parigi. (Fot. Ro.) 


Gli orang-utang ciclisti in un circo di Berlino, (Fot. Frankl), 
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È 


a 


IL CIELO SENZA DIO.' 


nfiniti e molteplici sono gli aspetti del do- 

lore; si crede di conoscerli tutti e sem- 
pre, nello studio dell'animo umano, ed essi si 
presentano con volti nuovi e diversi. 

Ma il più tristo dolore è forse quello che 
deriva dal senso della vacuità della propri: 
esistenza: quando si appoggia tutta la vita 
ad un amore unico, che avvince ogni forza 
dell'anima, se l'oggetto di questo amore viene 
a mancare, la vita sembra inutile, vuota, de- 
solata. E se la fede non reca il suo conforto 
senza limiti, il dolore umano assume uno de’ 
suoi più squali idi e desolanti aspetti. Questo 
è lo stato d'animo di Elena, la dolce creatura 
di vita e di sogno, intorno alla quale si 
svolge il romanzo psicologico che Paolo 
Arcari ha intitolato // cielo senza Dio. 

La storia esterna di Elena è, in appa- 
renza, molto semplice e comune. Essa è 
nata in una famiglia lombarda, di buone 
consuetudini borghesi, religiosissima. Si 
è sposata con un professore di storia, 
Giuliano — un'anima eletta di studioso 
e di pensatore. Ne ha avuto due figli, ha 
vissuto di lui e per lui, seguendo le sue 


opinioni, aiutandolo ne i studi, 
amorosamente, devotam Giuliano 
è morto. 


Ed ella ritorna nella casa paterna, nel- 
l'umile villaggio in cui ogni cosa o per- 
sona le parla d’un'altra vita mite, se- 
rena, ma ormai tanto, tanto lontana da 
lei. La madre la accoglie con geloso 
amore; il padre, una figura austera di 
asceta della vita borghese, vive con lei 
la vita del suo dolore. Ed Elena sa di 
dover lavorare per i suoi figli; ha il 
senso pieno e sicuro dei doveri pratici 
della sua vita vedovile: affida ad altri 
l'alta incombenza di continuare gli studi 
interrotti dal marito, e si limita a un’ope- 
rosità umile e fattiva, d’artefice amorosa 
dell'eleganza femminile. 

Ma tutto ciò non le basta. Rievoca, 
con minuziosa dovizia di particolari, 
ogni atto, ogni parola, ogni gesto del 
suo caro perduto. Così avviene che nel 
romanzo dell’Arcari la figura del morto 
è onnipresente, e si delinea con grande 
nitidezza attraverso le rievocazioni no- 
stalgiche della superstite. Non v' ha dub- 
bio morale che ella tenti di risolvere 
senza ricorrere a lui, al pensiero di ciò che 
egli avrebbe detto o fatto in simile circo- 
stanza. 

Quando la sua giornata è compiuta, ella 
pensa ai suoi figli addormentati: 

« Buoni, contenti, dormono; provveduti di 
qualche porzioncella di gioia, di qualche con- 
forto di benessere non solo sulla residua e 
stremata sostanza dei nonni, ma anche col 
mio lavoro, per merito mio, secondo le tue 
intenzioni, in nome tuo ed in tua rappresen- 
tanza, Giuliano... Ecco, fatto, dunque, per 
loro. Ecco il guadagnato, l’ottenuto, il frutto 
della mia giornata per essi. Ma per me? Ma 
per me?... » A 

In questa angosciosa domanda è tutta l'in- 
tensa tragedia di Elena, tragedia tanto più 
spaventevole perchè non termina con alcuna 
catastrofe, ma si continua per una via senza 
uscita, in una implacata angoscia a cui nulla 
può dare lenimento. n 

Questa figura femminea è creata e vissuta 
dall’Arcari con profonda intensità: con pochi 
tocchi sobrî, egli poi l'ha collocata nel suo 
ambiente, rievocato con un senso caldo e 
ffettuoso della famiglia e della potenza s 
rituale dei' vincoli familiari — affratella- 
menti delle anime nel dolore e nella lotta, e 


1 Paoro Arcari, // cielo Dio. Milano, Treves, L. 8. 


non semplici ed esteriori convenzioni sociali. 

Ma non i figli, non i genitori, possono col- 
mare il vuoto infinito e disperato che si è 
fatto nell'anima della vedova, La vit 
la lascia indifferente: quasi le sembra strano 
che la gente persegua tanti e diversi fini. A 
che serve tutto ciò ? 

In questa posizione dello spirito non resta 
che una sola uscita: la via della fede. Elena 
ben lo sente. Talora, quando muore il giorno 
sui campi e su le ville, ella soffre del con- 
trasto fra il deserto dell'anima propria e i 
sentimenti religiosi ridestati in tante umili 
anime dalle dolci squille dell'Avezzaria, che 
i borgo in borgo, di valle in valle, riaffer- 
mano, serenamente, «la vita di domani e di 
sempre », E pensa, con nostalgica angoscia: 
«La preghiera... Poter pregare, ani La 


Co 


Giuliano l'aveva allontanata dalla fede 
de' suoi genitori. Questa è, sin dall'inizio del 
romanzo, l'origine d'un velato ma profondo 
dissenso tra la vedova e la madre sua, che 


Questa settimana esce îl mumero speciale fuori serie 
de luosrrazione Irariana dedicato alla 


XIII ESPOSIZIONE INTERNA. 
ZIONALE D'ARTE A VENEZIA 


Questo splendido fascicolo di 60 pagine stam- 
pato su carta di lusso conterrà circa 180 niti- 
dissime riproduzioni di quadri e di statue di 
artisti italiani e stranieri, scelte tra le più si- 
gnificative della mostra. Se\ trioromie da 
quadri di Giorgio Belloni, Leonardo Bazzaro, 
Carlo Cressini e Lino Selvatico, arricchiranno 
la pubblicazione. 
RAFFAELE CALZINI 

ha scritto il testo del numero. 

N pellegrinaggio del lettore attraverso le 
sale della Mostra è quidato dallo spirito del raf- 
finato scrittore e appassionato amatore d'arte, 
in una serie di pagine che s'intitolano com- 
plessivamente: Passi perduti e commenti. 


Hl numero verrà messo in vendita al prezzo 
di L. 12. — Agli abbonati che ne faranno 
richiesta inviando l'importo prima del 31 luglio, 
verrà spedito per L. 8,50 compresa l'affran- 
cazione raccomandata. 


educa alla religione i bimbi — senza che Elena 
a ciò s'opponga. 
Ma la fede dell 


arida, forma 


vecchia madre è una fede 
diffidente. In alcune cose 
la vecchia religiosa si trova d'accordo con.un 
amico di casa, un industriale — ottima pasta 
d'uomo, ma negato in tutto ai problemi dello 
spirito. Il m ista e la rel concor- 
dano, per esempio, nella | ne antipa 
per certi libri astrusi, che Elena conserva per 
memoria del marito. Nè ciò deve mer; 
chi sappia come — persino nelle 
filosofiche — le forme più superfici 
malistiche della fede possano allontan 
mo da una profonda comprensio 
blemi spirituali. 

‘altra fede, più inte iù intima 
a poco a poco, nell'animo di 
] modo? Attraverso quali me- 


ditazioni ? b 

Qui, uno scrittore superficiale avrebbe po- 
tuto condurre la mente di Elena attraverso 
una serie di riflessioni spirituali e religiose 
Ma ben altra via segue l'Arcari. Egli sa che 
alla fede non si giunge razionalmente. La fede, 
al pari delle passioni più vive e travolgenti, 
è qualche cosa che s'impone allo spirito — 
in forza di avvenimenti esterni o di crisi del- 
l'anima — come una luce improvvisa che 
domina, avvince, trascina. Ciò che i teologi 
chiamano il mistero del ha una sua 


le nella vita psichica del 
l'individuo: è l'imporsi irrazionale dell’esi 
genza di credere. Così, in una delle sue pi 
belle pagine, il Boutroux descriveva la con- 
ne di Pascal 

Una serie di vicende spirituali conduce 
Elena verso la fede vedendo 
figlioletto in u 
fa il segno della croc 
mente, la 


si 


repentina- 
turba pro- 


morte del padre 
possa servire Iddio nelle azioni. Le 
donne scoprono che il vecchio fon aveva pi 
il suo corredo: egli aveva doi di 
nascosto, giorno per gi i pove- 
relli.... Elena accomuna nto solo il 
padre e lo sposo: quest'ultimo anzi le appare 
luce nuova; le sembra di non aver 
inteso, prima d'allora, alcune 
ro perduto. Una repentina n 
della sua bimba, ancora una volta apporta | 
preghiera nell'animo di Elena; lo stesso culto 
de' suoi morti assume per lei forza e realtà 
nuova, quando nel giorno dei defun 
ella s'accomuna umilmente, fratern:i 
mente, all'infinita schiera dei devo 
che portano fiori ai loro 


nel nome 


di Dio. porno dell; comu- 
nione della sua bimbi sente il fa- 
scino della soave c: mistica: l': 


dità del suo dolore dissolversi 
nell'esaspe nforto del pi 
suo cielo non è più senza Dio: essa ha 
trovato una fonte di forza per la vita 
È in tutto, veramente, la fede de’ suoi 
padri ? Forse no. È una fede soggettiva: 
n sposo perduto è sempre al sommo 
d'ogni suo pensiero. na sente che 
«non deve comunicare col mistero uni. 
versale altro che attraverso lui ». Essa è 
infatti «la donna etern nella piena to- 
tale umiltà dell'amore: santa se l'uomo 
che ella ama ha voluto la purità e la ri- 
peccatrice se egli le ha chiesto 
aziabile l'ebbrezza, eroica se egli le 
imposto di agire, di patire e di ta 
re, arsa sempre e comunque del suo 
oco ed incenerita di lui ». 


Ci 


Questo libro — sopra tutto nella prima 
parte, dove è descritto il ritorno di Elen. 
paterna — ha la dolce e rara 
la commozione, E poche riserve 
mi sembra siano da fare su di esso. 
Alcuni tratti veristici, nella descrizione 
della morte del vecchio padre, mal s' 
cordano con l'intonazione ideal 
l'opera tutta. In qualche pun o | 
— per riprodurre lo stile familiare del- 
l'ambiente descritto — si lascia condurre 
ad alcuni lombardismi ch'era meglio evitare: 
ma su questo argomento, si potrebbe rinno- 
vare l'eterna disputa della lingua nostra, c 
non si finirebbe più, Qualche volta — alcuni 
accenti d'intenso lirismo conducono su le so- 
glie della retorica questo autore, che sembra 
trovare la sua voce più dolce e spontanea sopr: 
tutto nei toni sommessi e nelle note medie 

Ma ciò che importa rilevare è che Paolo 
Arcari ha compiuto con questo suo libro. una 
era d'arte e di pensiero: gli eterni 
della fede e del dolore sono i 
un'anima feminea, tutti 
à, della quale l'autore ha 
tensa e minut: lisi spirituale. E le fi; 
i nori, che circondano |. 
morto sposo, i vecchi 
bimbi, la postin: 
il vecchio famiglio, i poverelli — sono tutte 
costruite con plasi 


ivis- 
passione © 
atto un'in- 


Paolo Ari 
0 a certi 
sereni. e un po' melanconi: 
si compiacciono dei cieli pallidi sul 
cupo dei boschi, e prediligono il m 
d'autunno, quando 'infiltra in mezzo a 
piante ingiallite o s'effonde sui piani turchin 
dei laghi e su le molli praterie montane. 


VaLentino Picc 
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FRA I PICCOLI CANDIDATI AL NOSTRO 
GRANDE CONCORSO DI BELLEZZA INFANTILE 


Lire 40000 di premi saranno distribuiti ai vincitori 


del Concorso di Bellezza indetto dall’Istituto Neo- HS PAPI St Tu 
| terapico preparatore dell’ EUTROFINA, il migliore i (RE 
i ricostituente per bambini, di sapore gradevolissimo SI i 
I ed efficacissimo che facilita i processi assimilativi e j A | 
Li 


Per ricevere le istruzioni dettagliate per îl Concorso ricopiare su di una 
cartolina postale il talloncino che si vede qui a fianco; riempirlo e spe- 
NA. 


dirlo all'ISTITUTO NEOTERAPICO ITALIANO - BOLO! 


i Provincia 


rinforza le sue funzioni indebolite. TO OI Is de Bat do i | 
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LA ROTTA, novetta vi GIANNETTO BONGIOVANNI. 


uesta è una storia torva e trista che i no- 

stri vecchi — quando stanno a godere i 
pigri solicelli invernali, o nelle stufe tengon 
desta la veglia e i fi/òs colle memorie del 
buon tempo — raccontano con una certa pau- 
rosa solennità. Altre vittime ha fatto il Po 
da quella sera terribile, altre storie dolorose 
egli cela nei suoi gorghi, ma nessuno le sa 
contare a me. Anche adesso porta alle fine 
stre del mio studio la sua voce, ma nel cuore 
rimane questa storia, narrata da una dolce 
bocca che non sa parlare più. 


è 


Una ventata improvvisa fece stridere e 
rire la torcia a vento conficcata per terra da- 
vanti al casotto; la fiamma oscillò un istante, 
diventò azzurro pallida, risorse più lampeg- 
giante e più'fumosa, quasi tragica, nell'oscu- 
rità incombente sui campi e sui boschi. 

Finfi, che stava accucciato sulla soglia ten- 
tando invano, con le dita magre e aduste, di 
accendere uno iolfanello, corrugò le ciglia 
brontolando. 

— Tramontana, Brutta notte! 

Altri fuochi lucevano, lontano, seminati in 
file lunghe sull'argine maestro e parevano 
pasoniae nelle tenebre. Un istante di si- 
lenzio pesò grave su quel gruppo di uomini, 
poi l'ingegnere dopo aver consultato il tac- 
cuino e guardato l'orologio, disse: 

— Allora, ci siamo tutti! A posto! Il primo 
gruppo alla Cà Rotta, il secondo al Belve- 

ere, il terzo al Porto. Le istruzioni le 
pete già. Mi raccomando, ragazzi 
mente ai capi-guardia. Andate! 

Vicino al casotto, ammucchiati alla rinfusa, 
giacevano badili, vanghe, lanterne. I ventun 
uomini invasero il piccolo terrapieno e si 
precipitarono sugli arnesi. Ciascuno si munì 
d'una lanterna, d'una vanga e pose il badile 
a bandoliera. Poi sfilò lungo il ciglio. 

L'ingegnere stette a vederli mentre s'allon- 
tanavano sull’argine buio. Quando gli ultimi 
passi non s’udirono più, chiamò F 
custode idraulico, e parlottando, scese con 
loro il breve sentiero che conduce verso l’uf- 
ficio telegrafico. La notte era illune. Qua e 
là nel paese, palpitavano tenui, j lampioni a 
petrolio e rendevano più deserta la solitu- 
dine. Solo nelle prime case davanti al prato, 

uasi ai piedi della torre bassa — ombra nel- 
l'ombra — scintillava come un occhio spa- 
lancato e insonne l’uscio dell’ufficio telegra- 
fico; e dall'ufficio una piccola voce metallica, 
vigile, insistente, stillicidio instabile e perenne 
era desta, come l'angoscia del paese perico- 
lante. 
._l tre uomini giunsero davanti alla porti 
illuminata. 

L'ingegnere chiese. 

— Notizie? 

Il signor Orazio allungò dallo sportello due 
telegrammi 

— Alla Becca seguita a crescere.... Mah! 

E lisciandosi la barba fece col viso una mi- 
mica espressiva. 

L'ingegnere lacerò l'involucro dei dispacci, 
lesse e enne scuro: consultò l'orologio 
poi si rivolse ai due compagni 

— Mi caccio un po’ sul letto, qualche ora. 
Ci sarà da fare certo, più tardi. Lei — e ac- 
cennò al custode — vada a ispezionare sul- 
l’argine e se c'è novità mi mandi ad avvi- 
sare. Non mi svesto. Buona notte! 

(Ra anche lui, giù pel sacrato vec- 
chio. 

Finfi tirando lunghe boccate dalla sua pi- 
petta, schioccò un bravo sacramento e a mo’ 
di conclusione: 

— Io non dormo, stanotte! Ecco! Vengo 
anch'io! E appena c'è chiaro, vado a lepri! 

E s’'avviarono di nuovo sull’argine, pen 
rosi, che la piena è sempre un flagello per 
le popolazioni rivierasche. hi 

Scongiurato quasi completamente dopo gli 
ultimi lavori del genio il pericolo di una rotta, 
essa allaga tuttavia i campi inffgolena, supera 


gli arginelli comprensori che oppongono de- 
bole presidio all'irrompere delle acque, di- 
strugge tutto il raccolto di un anno, annul- 
ndo e disperdendo il frutto di tante fatiche 
e tanti sudori. E in golena si rinnova, 
sE ad ogni stagione, a primavera, la lotta 
elle antiche stirpi che — scese dalla mo 
tagna — imprigionarono la furia del fiume 
contendendogli avaramente la ter 

Pensieri tristi che mulinavano nei cervelli 
n asserotti irrequieti 
Come furono giunti un po’ prima della Ger- 
tosa un uomo li oltrepassò, frettoloso. 

— Chi è? L'hai conosciuto, Finfi ? — chiese 
sottovoce il custode. 

— Mi è parso Tonio Marell 

— Povero Tonio! Sua moglie 
che capelli in te 
= Colpa sua. Se non si vuole esserlo, non 
ci si sposa. Come noi seguit re 
nella pipetta gorgogliante e friggente come 
una piccola stufi 


come un frullar di 


gliene fa pi 


La terra era assopita nel silenzio notturno. 
Qualche casa nei campi, era illuminata dal 
riverbero dei fuochi, 

Dall'altra parte dell’argine il fiume gonfio 
e minaccioso, rabido di spume, terribile Dio 
irato urgeva come un pericolo indeprecabile. 
Notte illune. Mite vegliava qualche stella | 
go le vie del cielo, e si rispecchiava torbida 
nelle acque fosforescenti pel riverbero dei 
segnali luminosi. La gran voce del bosco pas- 
sava come un turbine sul sonno e sul sile: 
zio degli uom acqua crosciava nell'om- 
bra, contro i tronchi de alberi con un cupo 
fragore e di tratto in tratto al soverchiar di 
qualche arginello o di qualche chiusa improv- 
i si indugiava, quasi in uno scia©qu 
lando, -riversandosi in cascatelle sui campi 
non più difesi, allagandoli 

Sull'argine il custode idraulico e Finfi che 
anda no verso la chiusa del Canton erano 
i raggiunti dal maresciallo e Pèdar del 
Sanguan. Quest'ultimo narrava con voce pia- 
gnucolosa, come il fiume gli avesse rubato 
la vacca e la moglie. 

Hr Illo dava grandi gami 
tener dietro ai quattro che camminavano in 
fretta, bestemmiando in cuor suo Po, la 
piena, e, fermandosi ad ogni istante a prender 
to, esalava nel suo placido dialetto l'indigna- 
zione: — / xe paesi maledeti, questi, i xe.... 


è 


Tonio Marella detto 4/ carerér perchè fino 
a qualche mese prima aveva trascinato su 
tutte le strade e su tutti i mercati e le fiere 
le sue rozze arrembate, s Ilontanato con 
gli altri, a capo basso. Il chiacchierio dei 
compagni lo infastidiva e si sentiva stanco, 
insonnito, sebbene un pensiero insistente con- 
tinuo, gli desse una molestia indefinibile. 

Il passo degli uomini rompeva il silenzio, 
le lanterne rompevano il buio. Egli guardava 
distrattamente la loro luce tr: ante che si 
disperdeva disegnando ventagli di luce obi 
qui e tastici sull'argine, sulle erbe del ci- 
glio bianche di polvere, sull'acque torbide e 
melmose che effondevano un roco canto di 
ràbida fug j Ki#o 

Distratto era. L'animo assente, rimuginava 
certe frasi maligne udite all'osteria, il giorno 

rima. Cecco Biancòn aveva a lungo motteg- 
d alta voce, sulle fortuné dei mariti 
anno in giro, e le mogli intanto non 
perdono tempo. Gli era sembrato che Bi 
còn lo guardasse in un modo particolare ed 
allusivo, tanto era canzonatorio lo sguardo 
col quale fissato, sia pure fuggevol- 
mente. Quello sguardo aveva risuscitato una 
folla di dubbi, di i congetture e di 
indizi che stavano assopiti in lui, come l'urto 
d'un malaccorto rimescola il fondiglio d'un 
vaso. Tonio Marella da qualche tempo era 
angosciato dal sospetto che sua moglie lo tra- 
disse. Prove nessuna, dubbi molti. E lenta- 


e per 


accumulato indizi, tenendo d'oc- 
. La pelle volev rgli, alla 
ione che gli avesse dato la cer- 


mente aveva 
chio lei e | 
prima occa 
tezza! 

Intanto, immerso in questi pensieri era 
arrivato al posto di vedetta. La sua squadra 
doveva sorvegliare un arginello comprensorio 
del Belvedere per spiare la formazione dei 
sifoni ed evitare che le buche delle 
servissero di varco al mise 
minare su e giù nel tratto a lui affidato, guar- 
dando le acque che crescevano nell'ombra, 
iene di tonfi misteriosi e impressionanti. Ma 
'assillo erasi fatto più pungente e più acre. 
Da tre notti non rinca E sua moglie? 
Che cosa eva a quest'o; Dormiva? Ve- 
gliava? 


e andassi a vedere? pensò. — E ab- 
bandonare il suo posto? 

Scosse le spalle. Era un attimo, La sua 
sa stava poco lontano, subito di là dell'ar- 
gine, verso il paese. In due sal arrivava. 
Chi se ne sarebbe accorto? 

Pesò nella mente il pro e il contro dell'av- 
ventura e decise, 

Depose il badile, spense la lanterna, 
tra le alte erbe come un serpe e si diede ad 
una corsa pazza ma cauta, tra le frasche. 
Incespicò, cadde, si alzò dolorante chè u 
spina lo aveva punto e un sottile rigo di sa: 
il braccio. 
rgine, sporse la testa per 
visto, valcò, sc 
lo dali'altra parte, s'internò in u 
fiancheggiata da àceri e raggiunse tacito 
sola. Entrò per la porticina che 
cedette pressione della mano, si spinse 
tentoni lenzio, Salì le scale al buio, 
ascoltando se mai udisse alcun respi 


c 


Giunse al 
sicurarsi di 


tol; 
la sua 


Nessuno risposi 
La verità schi 


ante e terribile gli si af- 
facciò Ha cam 
vuota e buia tese la 1 > in una sorda muta 

i verso un punto dell'orizzonte: tro- 
ito nella casa di lui, sorprenderli, 


Sull'argine passò cigolando un carretto. 

Da un cascinale lonta un cane abbaiò. 

Discese, chiuse l'uscio e s'affrettò verso il 
suò posto. Camminava a sbalzi, pieno della 
sua ira sorda, come sotto il peso d'un’onta, 
pensando, gonfio d'odio, al modo di vendicarsi. 

Ad un tratto si fermò e chinò il capo. Un 
pensiero mostruoso, de enorme, era 
penetrato nella sua mente, improvviso, som- 
movendo tutto quello che di torbido gli ribol- 
liva in cuore. Un'idea diabolic eva squas- 
sato tutto il suo essere, salendogli in un fiotto 
di sangue al cervello, 

Gli parve che tutto asse attorno 
che la terra gli sfuggisse. Si portò le 
alle tempia: martellavano. 

Quando rialzò il capo, tutto era calmo nella 
notte illune, e gli alti pioppi argentei erano 
appena curvati da vento blando. Materna 
otte, che il maggio urgente pareva 
e di dolcezza. 

Arrivato al posto dove aveva_ | o gli 
strumenti, se li caricò sulle spalle e s'avviò 
a passi rapidi, colle mascelle ferme, chiuse 
sulla sua volontà tenace e il mento aguzzo 
risentito che pareva fendesse l'oscurità. Si 
fermò in ascolto: nulla, fuorchè il rombo delle 
acque e voci fioche sull'argine, e lumi vaganti 
lontani. 

Ai Pilastri raggiunse l'a 
quale stava, a 
la casa del suo rivale 
pioppaie, essa gli apr 
Una finestra era illuminata. Essi erano là. 
Si cacciò le unghie nel petto per non get- 
tare un urlo. Strisciò dietro la proda, un po’ 
prima della casa, poi, deciso, si accinse alla 
sua opera diabolica. 

Tutti e due sarebbero scomparsi e l’acqua 
che quasi al pelo dell'arginello ne 
lungo i fianchi, sciando le fog! 


ginello in fondo al 
ll bosco e i campi, 
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sarebbe s 
vendetta. 

La vanga fendeva e mordeva il terreno, la 
terra lucente e bruna s'ammontichiava al suo 


ata lo strumento docile della sua 


forze centuplicate dall'odio, tes 
una furia ed in un impeto di distru: 
volto contratto sparso di sudore e i 
incollati alla fronte, Di tanto in tanto s 
un momento tendendo l'orecchio se mai qual- 
che rumore sospetto s'udis 
di più alacre l'opera terr 
parve che la parte di terra 
sottile e poco avrebbe ri 
acque si caricò gli arnesi È 
come un disperato, sull'argine maestro, sen 
voltarsi, lontano dal delitto. 

Era disumanato e batteva i denti per un 
tremito convulso. Si gettò bocconi sull'erba, 
tese l'orecchio e stette ad ascoltare raccolto 
in una feroce, quasi selvagg 
che il rombo delle 
voce del bosco. 

Quanto tempo 
la su 


cque e la 


? 


spettò ? Un attimo ? Un'ora 
fu nell'attesa ed il rumore 
del mondo era per lui convertito in quello 
dell'urgere del suo sangue nelle vene e nei 
polsi: e già egli sentiva il terrore del suo mi- 
sfatto che pesava su lui come una forza cieca, 
che lo opprimeva, che lo schiantava, che lo 


le e 


stica lontananza, lente. 
Poi un fragore immenso, un rombo improv- 

viso, uno scroscio di mattoni in ruina e due 

urla dispe; isi inumane ferirono la 

notte e lac | silenzio. 

$ corse, incespicò, cadde 

si rialzò e coi denti che gli battevano, con 


voce quando fu in vista delle sen 
nelle npose con uno sforzo violento 

chera sconvolta, salì la e 
gridò con un urlo: 


— All'er l'er 
E, per un momento, 
tumulto di voci ed un 


Ha rotto 
lungo l'argine, fu un 
‘correre di lumi. 


G Bongiovanni. 


NNETTO 


GIUDIZI DEGLI ALTRI 


MIO FIGLIO FERROVIERE.' 


Degli articoli che al romanzo di Ugo Ojetti, 
Mio figlio ferroviere, sono apparsi in Inghilterra 
e in Francia, scegliamo questo di Maurice Muret 
sul Journal des Débats, perché meglio definisce îl 
valore anche sociale e politico dato fuori d'Italia 
a questo libro vivace, originale, arguto e merita- 
mente fortunato. 


M. Ugo Ojetti a été gratifié par la nature — et 
je l'en félicite — de la plus heureuse tournure d’es- 
rit, Il est sceptique, profondément sceptique, mais 
la force de son optimisme égale la puissance de 


e dans la volupté, 
L'ironie de M. Ojetti 
rappelle par instants celle de Voltaire et celle d'Ed- 
mond About, ce fils de Volt: qui fut un si ad- 
mirable journaliste; mais il y a toujours un peu 
nertume dans le sourire de Voltaire, jugeàt-on 
hideux ou le trouvt-on exquis. Toute 
mertume, cependant, est absente des propos pour- 
tant fort désabusés de l'auteur de Mio figlio fer- 

iere, Ugo Ojetti est un railleur à la manière de 
re qui profe: icèrement une philosophie 
re de Candide, 


* 


Ojetti nen a pas moins pris la précau- 
tion de ne point parler en son nom da son récent 
. Il attribue à un brave médecin de cam- 
dont censé publier le manuscrit ses 
rrqu cieuses sur toutes gens et toutes 
choses de ce temps; mais le docteur Maestri a tel- 
es de M. Ugo Ojetti qu'il n'est pas 
possible de ne pas les confondre. Ces idées, le doc- 
teur Maestri les résume dans une des. plus joli 

pages du an qui en compte beaucoup d' 

tolies; « Les It déc 


i 
plus ou 
ge de'cette Rome qui enferme 
e et un roi et qui, possédant sept 


à la fois un 
collines et beaucoup de palais, dispose encore d'une 
e et d'un j pour le président, mettons 
républigue bourgeoise, mais en trouverai 

as é nt, pour le président d'une répu- 


aussi, 


p Orti. Mio figlio ferroviere. Milano, Treves. L. 9. 


blique sociale et méme pour le dictateur d'une ré- 
publique communiste». NIC 

Entraîné par son scepticisme et son nihilisme, le 
raisonneur de M. Ugo Ojetti, remontant le cours 
des Ages, en arrive à réduire au minimum, méme 
dans le passé, le ròle de la foi et de la volonté. 

Coste estaii cgsdnit lea bomaes, A 
a toujours conduits, mais son réle, à vrai di 
grandi encore depuis la guerre: «La guerre nous 
a appris à respecter la haute souveraineté du Hasard 
qu'en ce temps de pure philosophie nous appelons 
l'Impondérable. Jusqu'en 1914, | 
à reléguer le Hasard. dans son coin, à lui rogne 
les ailes, à l'étrangler, mais depuis la guerre le Ha- 
sard se déchaîne, Les anciens calculs des probabi- 
lités attribuaient è l'impondérable hasard le 10'/o, 
aujourd'hui le 90‘/ des événements ». Qu'une telle 
philosophie soit fatale è toutes les « valeurs » chè- 
res à la Démocratie; plus particulièrement qu'elle 
ne laissé rien subister du «progrès», on le devine. 

M. Ugo Ojetti qui a des lettres a rencontré chez 
Machiavel une pensée qui l’a ravi d’aise: « Il me 
semble, disait le grand politique de Florence, que 
les mémes temps reviennent toujours et que les 
hommes sont toujours les mémes». Que cela est 
donc vrai! Encore M. Ojetti ne jurerait-il pas que 
les temps et les hommes ne SIRO pires 
à mesure que les siècles s'accumulent. u'on né 
s'avise pas de soutenir qu'un tel scepticisme, est 
indigne d'une époque comme la nòtre et qui a vu 
s'‘accomplir de si grandes choses! M. Ojetti répon- 
drait par l'exemple que doni is le fondateur 
lui-méme du scepticisme: «Pyrrhon, écrit-il, qui 
avait accompagné Alexandre dans ses conquétes, 
inventa le scepticisme quand il vit Alexandre 
et son empire tomber en morceaux ». 
rable preuve! Je me demande, en vérité, ce que 
nous pourrions bien répondre à un argument si 
déci e 

, 


moelles, M, Ugo Ojetti (et j'y 
insiste parce que c'est le caractère. dominant de 
son livre) a le scepticisme gai. Il y a.les sceptiques 
fi is et les sceptiques tristes, Le scepticisme de 
M. Ojetti lui inspire la morale la plus indulgente 
et, sous un masque désolé, la plus souriante des 
philosophies. 

L’historiette qui forme le sujet de Mor fils che- 
mineau est des plus comiques. A l’encontre de ce 
qu'on pourrait penser, elle est d’un comique exu- 
bérant, sain, savoureux et commu 

Tous les partis politiques pàtissent 
‘austique Fugo Gietti, mi les o 

[Vedi continuazione a pag. 148.] 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Il Proton torna utile 


Bambini pallidi 
Bambini deboli 
Bambini rachitici 
Bambini poco sviluppati 


Donne deboli di costituzione 
Donne convalescenti 
Donne affaticate 


Uomini esauriti 
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Donne anemiche 


Vecchi 


casi il Proton ridona la 


SALUTE 


ossia l’energia, il benessere, la gioia di vivere, l'appetito, la liberazione 
daî dolori. La diffusione enormefidel Proton è la migliore prova della 


Contro la spossatezza che particolarmente si avverte nel 


periodo dei 
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il Proton è particolarmente necessario. Esso viene digerito 


senza la minima difficoltà anche durante i forti calori. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


[Continuazione, vedi pag. 148.] de Nestor, n'est pas celui qui possède, mais celui | l'évolution de ces sociétés. On voit su parfois 
plus spécialement $oumis à ses coups de boutoir. | qui 6pargne. Nestor, je m'en rends compte main- | sur la scène du monde — pour le bonheur ou le 
Mon fils chemineau est la plus àpre critique du | tenant, sait épargner». Nestor, par conséquent, est malheur des mortels, je ne sais trop — deux sortes 
bluff révolutionnaîre qu'on pulse imaginer. Comme | plus bourgeois que son père qui n'a jamais su. Et | d'individus dont la philosophie de M. Ojetti se 
il était A prévoir, Nestor reste socialiste tout juste | quand il quitte les chemins de fer ur entrer, | désintéresse: les fanatiques et les mystiques; mais 
le temps de faire fortune, A la eur de la crainte | comme copropriétaire, dans une fabrique d’auto- | ces individus, j'en conviens, sont exceptionnels. Or 
qu'il a contribué à répandre, il achète à vil prix, | mobiles, loin de renier son passé, il le couronne. | M. Ojetti se propose moins, dans ses écrits, d'ana- 
fu nom de son père, de riches plantations d'olivier. | Et si tous les socialistes n'en ont pas encore fait | Iyser par quoi les hommes diffèrent que de mar- 
Le voilà propriétaire foncier. Îl n'avait, d’ailleurs, | autant, c'est que n jusqu'à ce jour ne s'est | quer en quoi ils se ressemblent. M. Ojetti, je le 
pas attendu ce moment pour capitaliser. N'avait-il | pas offerte. Je ne jurerais pas que le doux scepti- | répète, n'est pas un poète lyrique, mais un roman- 
pas apporté en tapinois, à sa mère, en pleine ter- | cisme de M. Ugo ( suffise à expliquer tous les | cier réaliste, un critique d'une rare vigueur, un 
reur communiste, soixante mille franes de rente | phénomènes, dont les sociétés sont le thédtre et | philosophe perspicace. Et cela suffit à sa gloire. 
italienne? « Le bourgeois, observe justement le père | l'action de tous les hommes qui ont participé à Maurice Murer. 
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